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Ammazzato a colpi di pistola. E' un attentato legato alla sua professione? Nilde Jotti ieri alla Camera 

Modena: colpito a morte i n un agguato! Ridere Gaivaiigi è 
•i • : • H » . . . . i stato un delitto 
il primario della clinica ostetrica 

Giorgio Montanari, 51 anni, era un medico stimato e attivamente impegnato nell'applicazione della legge sul
l'aborto -1 killer lo hanno aspettato ieri sera nascosti vicino alla sua auto parcheggiata nel cortile del policlinico 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Il pr imar io 
della clinica ostetrica di 
Modena è s ta to ucciso ieri 
sera in un agguato che gli 
è s ta to teso nel parcheggio 
dell 'ospedale dove ii me
dico aveva parcheggiato la 
propr ia auto. Il delit to, 
eseguito con destrezza e 
probabi lmente prepara to 
con meticolosità da profes
sionisti, ha tut te le carat
teristiche di una spietata 
esecuzione. Non c e s ta ta 
fino alle 24 di ieri, nes
suna rivendicazione. 

La vit t ima, Giorgio Mon
tanar i , 51 anni, era un cli
nico capace e s t imato che 
si era guadagnato la fi
ducia dei medici, del corpo 
docente, delle donne, degli 
amminis t ra tor i per il suo 
impegno civile. Uomo di si
nis t ra , convinto ed aper to 
democrat ico aveva assun
to da due anni la direzio
ne della clinica e in questo 
periodo si era particolar
mente dist into nella cor* 
re t ta applicazione della 
legge sull 'aborto. 

lì ba rba ro delitto ha su
sci ta to profonda emozione 
negli ambient i medici del
la cit tà, e appena la no
tizia si è diffusa sul posto 
si sono recati dirigenti del 
movimento democrat ico e 
femminile. L'agguato è av
venuto alle 20. Da pochi 
minut i Giorgio Montanari 
aveva finito una riunione 
del consiglio della facoltà 
di medicina. Insieme ad 
uno s tudente e al preside 
della facoltà, prof. Musca-
tello. si è avviato verso uno 
dei viali del cortile inter
no del policlinico per cer
care l 'auto, una Volkswagen 
verde smeraldo, che ave
va parcheggiato il giorno 
p r ima . Insieme hanno ripe
tu tamente guardato in giro 
senza però riuscire ad in
dividuarla. La.zona è scar
samente illuminata. 

Non riuscendo a r intrac

ciarla ha chiesto ai due 
colleghi un passaggio. Que
st i si sono recati nel par
cheggio sul piazzale ester
no per prendere la loio 
auto e nel f ra t tempo il 
prof. Montanari h? conti
nua to a cercare la sua 
vet tura. Ed è a ques to pun
to che è scat ta ta la trap
pola morta le . 

II p r imar io è riuscito a 
t rovare la sua macchina al
la es t remità del parcheg
gio interno, dietro l'asilo 
nido di via Del Pozzo; un 
punto da dove è facile in
t rodurs i dall 'esterno. E ' sa
lito in au to e ha acceso 
il motore . In quel momen
to l 'assassino è sbucato 
fuori dai cespugli che in 
quel luogo sono numerosi 
ed ha cominciato a fare 
fuoco all ' impazzata sul la
to di guida della macchina 
cent rando in pieno il ber
saglio. TI prof. Montanari 
ha accennato ad un tenta
tivo di fuga, accelerando: 
l 'auto ha percorso una 
cinquantina di met r i , an
dando poi a schiantarsi 
contro una « 124 » parcheg
giata che a sua volta h a 
u r t a to contro una utilita
ria che stava t rans i tando 
sul viale d'uscita. Il con
ducente di questa macchi
na ha da to subi to l'allar
me e sul posto sono ac
corsi immedia tamente i 
sanitari del p ron to soc
corso: ma per il professor 
Montanari non c'era più 
nulla da fare. Era al posto 
di guida con la testa re
clinata all ' indietro. una 
mano al volante e il piede 
piaiato sull 'acceleratore. T 
vetri infranti, le port iere 
chiuse, il lato des t ro del
la carrozzeria con qua t t ro 
fori 

Da un pr imo esame al
meno t re colpi sono anda
ti a segno raggiungendo il 
pr imar io al torace. Polizia. 
carabinieri e magis t ra t i si 
sono recati subi to sul po

sto e la zona è s ta ta tran
sennata. E' s t a ta ascoltata 
la gente che si trovava nel
le vicinanze m a non sono 
emersi elementi utili circa 
gli esecutori del b a r b a r o 
a l i a s s imo E' St?.tO ?.r,,Hl-
ra to che i colpi sparat i so
no a lmeno sette e la rivol
tella impiegata è di grosso 
calibro, forse una cal ibro 
9 lungo. 

Subito si cerca un moti
vo del deli t to nel suo lavo
ro: tu t to è possibile, dico
no gli investigatori. Ma i 
colleghi non hanno dubbi . 
« Era un uomo cauto, pre

ciso, puntiglioso », dice il 
prof. Alberto Segre, uno 
dei suoi più s t ret t i colla
borator i . « Faceva il suo 
dovere, con impegno civile, 
con il r ispet to delle idee di 
tut t i e della coscienza di 
ognuno ». 

Il prof. Montanari non 
era un abi tudinar io . Non 
usava quasi mai la p ropr i a 
macchina e per andare in 
ospedale e r i tornare a casa 
si faceva dare un passag
gio da alcuni colleghi. Solo 
ra ramente usava la sua au
to, e quando lo faceva gli 
capitava di lasciarla par

cheggiata diversi giorni nei 
piazzali dell 'ospedale. 

Infatti l 'auto era ferma 
nel parcheggio dalla matt i 
na ta di mercoledì e i kil
ler per potere colpire il lo
ro bersaglio hanno eviden
temente s tudia to minuzio
samente i movimenti del 
professore. C'è anche chi 
afferma che gli abbiano 
spos ta to la macchina nel
l'angolo più isolato del par
cheggio per favorire l'ag
guato. La sua giornata in 
ospedale ieri era s ta ta del 
tu t to normale . Si era re
cato in clinica alle 8, lo a-

veva prelevato da casa un 
collega, 

« Poi — spiega il prof. Se
gre — abbiamo opera to , e 
lui si è in t ra t t enu to in di
rezione perché aveva dei li-
UII uà cònSUitai'c. rOCù pri
m a delle 13 ha visi tato tre 
pazienti insieme ad un al
t ro medico, ma non è anda
to per tu t to il r epar to . Si è 
r i t i ra to poi nuovamente in 
direzione per preparars i al
la riunione del consiglio 
della facoltà di medicina 
che è iniziata alle 15 ». 

Raffaele Capitani 

contro la democrazia» 
Il generale ricordato in Parlamento - Invito alla mobili
tazione dei cittadini - Lettera della famiglia ai giornali 

Salgono a dismisura le cifre dello scandalo del petrolio 

La «Costieri» evase da sola 5 0 0 miliardi 
La frode del deposito di Marghera (di Musselli) riguarda solo la benzina 

VENEZIA — Cinquecento mi
liardi è l'ammontare dell'im
posta di fabbricazione sulla 
benzina evasa dalla Costieri 
Alto Adriatico di Marghera. A 
fissare questa vertiginosa ci
fra peraltro non definitiva. 
del cor.trabbando effettuato 
dal deposito lagunare è l'in
chiesta veneziana sullo scan
dalo dei petroli giunta a una 
nuova fase: accertato il con
trabbando. si passa a indaga
re sulle responsabilità, a tutti 
i livelli, che ne hanno con
sentito la realizzazione. Da 
qui una raffica di comunica
zioni giudiziarie (almeno una 
decina) che sarebbero state 
emesse dai magistrati ve
neziani. 

Al palazzo di giustizia il ri
serbo è assoluto, ma si in
tuisce che i nuovi avvisi di 
reato, se non sono ancora 
giunti a destinazione, sono 
comunque già in viaggio. 
Stando alle indiscrezioni, i 

nomi dei destinatari non sa
rebbero nuovi: Bruno Mussel
li. Vincenzo Gissi, Salvatore 
Galassi, Mar ietto Milani, i 
petrolieri dell'organizzazione 
contrabbandiera che control
lavano il deposito di Marghe
ra e, per le fiamme gialle. 
l'ex comandante in capo ge
nerale Raffaele Giudice, l'ex 
capo di stato maggiore Dona
to Loprete e 1 colonnelli Pa
squale Ausiello e Calogero 
Vissicchio, tutti protagonisti 
già noti dello scandalo. Nuo
vo. invece, sarebbe, almeno 
per Venezia, il reato loro 
contestato, quello di « collu
sione ». il tipico reato che 
possono commettere assieme 
finanzieri e trafficanti. 

Tutto si ricondurrebbe. 
quindi, all'insabbiamento del 
rapporto Vitali che. nel 1976, 
segnalava al comando genera
le del corpo la gigantesca 
frode della Costieri Alto A-
driatico. Un traffico di ben

zina che ha frodato all'erario 
quasi 500 miliardi. Ma il co
lonnello Vitali pagò caro l'a
vere scoperto i trucchi di 
Musselli e soci: fu trasferito, 
al suo posto arrivarono pri
ma il colonnello Vissicchio e 
poi il colonnello Ausiello. 

La « collusione » tra fi
nanzieri e petrolieri, però. 
secondo i magistrati, non po
teva limitarsi ai colonnelli: 
nelle grandi manovre per in
sabbiare il rapporto Vitali e 
collocare nei posti chiave del 
Veneto ufficiali corrotti e 
corrompibili era determi
nante la complicità dei verti
ci della guardia di finana 
dell'epoca, cioè dei generali 
Giudice e Loprete. A queste 
conclusioni sono giunte or
mai tre delle inchieste sui 
petroli, quelle di Torino, 
Treviso e Venezia. 

Ora, partendo dal contrab
bando della Costieri Alto A-

driatico. ai vertici delle 
fiamme gialle sarebbe arrivata 
anche la magistratura vene
ziana: una sorta di prova del 
nove, posto che le altre ma
gistrature erano giunte alle 
stesse conclusioni partendo 
da presupposti diversi. Per 
scoprire il complesso mecca
nismo del traffico il sostituto 
procuratore generale della 
repubblica di Venezia, dottor 
Fortuna (che condusse la 
prima fase dell'inchiesta dura
ta un anno) e i giudici Gian-
nuzzi e Naso che stanno 
conducendo l'istruttoria for
male hanno dovuto compiere 
una mole di lavoro notevole 

Ora i risulatti ci sono e 
clamorosi: 500 miliardi di 
contrabbando di benzina ac
certati solo a Venezia, con 
buona pace delle cifre mini-
mizzatrici fornite al parla
mento dal ministro delle fi
nanze Reviglio. 

ROMA — La necessità di ri
creare nel paese « una mobi
litazione costante dei cittadi
ni a difesa di valori della 
vita democratica » e di « un 
impegno globale delle istitu
zioni per riaffermare l'imma
gine costituzionale di uno 
Stato che, nell'eguaglianza, 
sia capace di difendere i cit
tadini dalla violenza disgre
gatrice e prevaricatrice del 
nemici della democrazia », è 
stata ribadita ieri con forza 
dal presidente della Camera, 
Nilde Jotti. nel commemora
re in aula alla riapertura dei 
lavori dell'assemblea, l'assas
sinio del generale Enrico 
Gaivaiigi. 

La compagna Jotti ha rile
vato come la vita dell'alto uf
ficiale abbia testimoniato 
« l'attaccamento alla demo
crazia, alla fedeltà alle istitu
zioni, una profonda morali
tà »; e ha sottolineato come 
l'assassinio di questa «figura 
alta e prestigiosa » sia « un 
delitto contro la nostra de
mocrazia e la sua storia che 
è stata rifiuto della violenza 
e dell'oppressione, e fede nel
l'uomo. nella sua dignità, nel 
suoi diritti di libertà ». 
« Questi beni — ha prosegui
to il presidente della Camera 
— dobbiamo garantire oggi a 
tutt i i cittadini con i mezzi 
più coerenti e decisi. Non è 
pensabile che tanti uomini 
che fanno fino in fondo il 
loro dovere e sono pronti 
anche ad affrontare pesanti 
sacrifici e difficoltà per co
struire un futuro migliore 
nel nostro paese, non debba
no essere certi della propria 
sicurezza e della propria vi
ta ». 

Il presidente della Camera 
ha ricordato « il fermo ri
chiamo più volte espresso dal 
Capo dello Stato per la dife
sa della Repubblica » e si è 
associata « alle preoccupate e 
alte considerazioni » svolte 
l'altra mat t ina In Senato da 
Panfani. Ed ha voluto con
cludere il suo discorso ri
prendendo le parole con cui 
la moglie e il figlio (che 
hanno assistito da una tribu
na alla commemorazione) del 
generale Gaivaiigi, - avevano 
concluso 11 loro messaggio di 
ringraziamento per la solida

rietà ricevuta nel loro dolore. 
«Tali parole — ha detto — 

suonano monito per tutti noi, 
perché l'estremo sacrifici'» di 
una vita duramente strappata 
all'affetto dei propri cari 
non sia consumata invano, 
ma sia di testimonianza per 
tutti coloro che hanno a cuo
re la libertà e il rafforza mea
to delle istituzioni 

Intanto ieri la stessa mo
glie e il figlio del generale 
Gaivaiigi hanno fatto per
venire anche al nostro gior
nale, la seguente lettera: 
« Caro direttore, 

nell'impossibilità di ringra
ziare personalmente quanti 
ci sono stati vicini in questo 
momento di grande dolore, 
desideriamo far giungere a 
tutti , attraverso il suo gior
nale, I sentimenti della 
nostra più viva gratitudine 
per la grande, commovente 
testimonianza di presenza, di 
affetto e di partecipazione 
al nostro lutto. 

Un sentito grazie alle au
torità religiose, a quelle mi
litari, politiche, civili che 
con la loro presenza hanno 
voluto rendere omaggio al 
sacrificio del nostro caro. 

Un grazie sincero alle rap
presentanze civili, militari, 
combattentistiche, scolasti
che che hanno onorato il suo 
ricordo. Un grazie, infine, 
dal profondo del cuore, a 
tu t ta la popolazione, alla 
grande moltitudine di citta
dini che hanno voluto ac
compagnare il nostro caro 
con commossa partecipazio
ne nell'ultimo viaggio sia a 
Solbiate Arno che a Brinzio. 
in una terra così accogliente 
e che fu così cara al suo 
cuore. 

La testimonianza di af
fetto e il conforto di tant i 
varranno a lenire la crudeltà 
di questo momento e del do
lore che così improvvisa
mente ci ha colpiti. Ci resta 
il conforto di sapere che lo 
estremo sacrificio di una 
vita duramente strappata al
l'affetto dei propri cari, non 
è s ta ta consumata invano, 
ma sarà di testimonianza 
per tut t i coloro che hanno 
a cuore la libertà ed il raf
forzamento delle istituzioni 
democratiche. F.to: Federica 
e Paolo Gaivaiigi». 

Una terribile realtà dietro l'episodio di cronaca nera a Torino 

Rapina e delitto: sono 4 quindicenni 
Li hanno trovati subito ricercando negli ambienti dei tossicodipendenti - Avevano rubato per procurarsi droga 
Hanno sparato nonostante la vittima non avesse opposto resistenza - D problema dell'emarginazione giovanile 

Il giornalista interrogato ieri sera 

Il giudice a Scialoja: 
«Lei conosceva 

l'emissario delle Br? 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Una rapina, il 
gioielliere ucciso. E* notizia 
di ieri, una fra le tante: pa
gine interne, due colonne, ta
glio basso. L'orrore della cri
minalità urbana, trasformato 
in cronaca quotidiana, diven
ta « normalità ». abitudine. 
E* accaduto a Torino, in via 
Monastir. nel cuore del po
polare quartiere di Mirafio-
ri. La vittima si chiamava 
Albino Allena. 38 anni. 

Oggi. però, all'orrore di 
questa « cronaca spicciola » 
si aggiune qualcosa di nuo
vo. una notizia che fa salta
re il corperchio della e nor
malità », costringe a guarda
re « dentro > l'abitudine al 
crimine, oltre la soglia dell' 
assuefazione. Gli assassini di 
Albino Allena sono quattro 
ragazzi: Luciano Boncristia-
no. 14 anni. Fabrizio Spagno
lo. 16 anni. Gianni Stoppelli. 
15 anni. Annamaria Boncri-
stìano. 23 anni. Hanno ucci
so per procurarsi la droga. 

I carabinieri li hanno pre
si mercoledì sera, poche ore 
dopo la sanguinosa irruzione 
nella gioielleria. Luciano e 
Annamaria Boncri>tiano. fra
tello e sorella, erano ;n un 
appartamento di Nichel ino. 

un centro della prima cintu
ra industriale. Gli altri due 
sono stati fermati poco distan
te. ad una fermata dell'auto
bus. T carabinieri sono arri
vati fino a loro grazie alle 
descrizioni e alle testimo
nianze raccolte sul luogo del
la rapina. Hanno confessato 
quasi subito: solo Fabrizio 
Spagnolo continua disperata
mente a negare, pur ammet
tendo di essere stato a co
noscenza dei piani per il col
po e di aver partecipato alla 
distribuzione delle armi. A 
sparare, per sua stessa am
missione. è stato Stoppelli. 

Erano le 11.45. Alla porta 
della gioielleria, controllata 
elettricamente dall'interno si 
sono presentati due giovani. 
Erano ben vestiti e non han
no destato i sospetti dell'ore
fice e dei due commessi. Si 
sono fatti aprire e appena 
entrati hanno estratto dai 
giubbotti una pistola e un fu
cile a canne mozze. « E' una 
rapina >. hanno urlato, co
stringendo l'Allena e i due 
commessi. Aldo Massa e Fran
co Brancaleone. a tenere le 
mani bene in alto. Quindi si 
sono fatti accompagnare nel 
n?trnbotte2a. dove c'era la 
ca^^forte. L'orefice l'ha a-

Finanziamenti a Sindone 
A confronto 2 alti funzionari 
ROMA — Saranno mes>. 
a confronto l'ex ammini
stratore delegato del Ban
co di Roma, avvocato Ba 
rone e l'amministratore 
delegato Guidi per chiari
re i retroscena del finan
ziamento di cento milioni 
di dollari alla e Banca Fi
nanziaria Italiana » del 
bancarottiere Michele Sin-
dona? E' probabile che la 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta riunita di nuo 
vo ieri dopo la pausa di 
fine anno prenda una de 
cisione -simile dopo a*er 
ascoltato a lungo l'avi oca 
to Mano Barone 

Le motivazioni da lui 
portate per giustificare il 
generoso finanziamento al 

la b?r,ca d; Sindona già 
sui. orio aVI collasso, si di-
scostano di molto da Quel
le addotte a suo tempo 
dall amministratore dele
gato Guidi. 

L'avvocato Mario Baro
ne è stato lungamente in
terrogato a proposito di 
questo finanziamento so
spetto. Barone ha spiegato 
le ragioni che indussero 
l'istituto da lui diretto ad 
aprire cosi generosamen
te la borsa del credito. Da
gli atti in posvss ) della 
commissione queste giusti 
fleazioni risultano del tut 
to diverse da quelle prò 
dotte da Guidi Di qui 1" 
oppo"tunita di mettere I 
due a confronto 

Giovanni Stoppelli 

perla, poi. sempre tenendo le 
mani alzate, si è rivolto ai 
due rapinatori: «Prendete 
tutto quello che volete, ma 
non sparate ». E' stato a que
sto punto che il più alto dei 
due ha lasciato partire un 
colpo che ha raggiunto l'ore
fice al collo, uccidendolo al
l'istante. Dopo un attimo di 
disorientamento, i due rapi
natori hanno arraffato quan
to potevano dalla cassaforte, 
hanno costretto un commes
so a riaprire la porta e sono 
scappati. Fuori li attendeva 
la ragazza, a bordo di un'Al
fa Romeo bianca. L'auto è 
partita di scatto prima che i 
vicini, richiamati dallo spa
ro. potessero fare qu?leosa. 
Qualcuno però ha fatto in 
tempo a notare i capelli ros
si della guidatrice ed è pro
prio questo particolare che ha 
consentito agli inquirenti di 
identificare e arrestare -gli 
assassini. 

L'inspiegabile comporta
mento dei rapinatori, che han
no ucciso a sangue freddo un 
uomo con le mani alzate e 
intenzionato a non opporre la 
benché minima resistenza, ha 
subito orientato le indagini 
negli ambienti dei tossicodi
pendenti. I carabinieri hanno 
immediatamente controllato 
tutte le ragazze tossicomani 
con i capelli rossi. Non è sta
to dunque difficile giungere 
fino ad Annamaria Boncristia-
no che era appena uscita dal 
carcere, dove aveva scontato 
una pena per rapina. Infilati 
in uno stivr.le aveva ancora 
alcuni degli orologi rapinati in 

Anna Maria Boncrlsfiano 

via Monastir. H resto della 
refurtiva era nascosto nel
l'appartamento di Nichelino. 
affittato dal padre dell?, ra
gazza. attualmente in galera 
insieme ad altri due figli per 
furto e ricettazione. 

Il primo dei quattro a cede
re di fronte alle contestazioni 
dei carabinieri è stato Stop-
pelli. E ' scoppiato in lacri
me. gridando che non voleva 
uccidere, il colpo gli era par
tito inavvertitamente. In ef
fetti sembra che il ragazzo 
non avesse pratica dell'arma: 
quando sono entrati nella 
gioielleria, il fucile era in ma
no al complice, il quattordi
cenne Luciano Boncristiann. 

Armi e auto i rapinatori se 
le erano procurate al mattino. 
poco prima di entrare nella 
gioielleria. Do\e? Non l'han
no voluto dire, ma pare che 
nella zona di \ i a Artom. al
l'estrema periferia cittadina 
(dove abitano tutti e quattro 
gli arrestati), non sia diffi
cile trovarle. 

E* una vecchia storia quel
la di via Artom. una delle 
tante vecchie, brutte storie 
della Torino gonfiatasi secon
do i voleri e le esigenze del
la Fiat, con la servile compli
cità delle amministrazioni di 
centrosinistra. Fu li. in quella 
lunga teoria di caserm/ini gri
gi. che nel 1967 vennero tra
sferiti i baraccati della città. 
Oggi via Artom è tu quartie
re abitato da gente o%esta e 
laboriosa, parte integrante del 
tessuto democratico della 
città. 

Ma restano ampie sacche di 

Luciano Boncristiano 

emarginazione, fenomeni di 
patologia urbana legati alla 
storia ed alle caratteristiche 
di questa fetta di Torino. Qui. 
recentemente è anche stato 
girato un film. < La ragazza 
di via Mille lire ». la storia di 
un gruppo di ragazzi « devia
ti ». della genesi quotidiana 
della loro violenza e del loro 
rifiuto degli « altri ». Qualco
sa che ritorna oggi, amplifi
cata da un delitto orrendo. 
nella cronaca della rapina di 
Mirafiori. 

Via Artom è uno dei quartie
ri cittadini in cui più eleva
to è l'indice della delinquenza 
minorile. Le cifre, nella loro 
crudezza. dicono che su 780 
famiglie (circa 5 mila pervv 

! ne>. durante il 1980. 23 ragaz
zi sono finito nel carcere mi-

I norile * Ferrante Aporti » e 
che. fino a qualche mese fa. 
i tossicomani noti erano una 
sessantina. 

« Ho rubato — racconta nel 
film uno dei ragazzi di via 
Artom — come tanti della mia 
età. All'inizio rubavo perchè 
era un modo di divertirsi tra 
amici: poi perchè mi serviva
no i soldi per i vestiti. p>er la 
moto, per le ragazze. Si. ho 
pensato che quando entri nel 
giro diventa difficile tirarti 
fuori 

« Ci sono anche arrivato ab
bastanza vicino. Doveva esse
re per un sabato sera, in un 
supermercato, all'ora di chiu
sura. Avevamo preparato il 
piano e studiato tutto alla per
fezione: orario, movimenti. 
ubicazione della cassaforte. 
caserma dei carabinieri. di-

Fabrizio Spagnolo 

stanza del supermercato da 
casa nostra e tempo che a-
vremmo impiegato per percor
rerla: 5 minuti... Andò tutto 
a monte perchè i carabinieri 
ammazzarono un mio amico 
su un'auto rubata 

Tempo fa per distruggere II 
ghetto, l'amministrazione co
munale ha varato un proget
to speciale che mira alla ri
composizione culturale della 
comunità, composta in parte 
da immigrati meridionali sra
dicati dalla propria terra e 
refrattari alla civiltà indu
striale. Non è un caso che 
molte famiglie preferiscano 
campare alla giornata coi pro
venti di misere bancarelle o 
facendo mille mestieri 

Il Comune ha distaccato in 
via Artom pers<<nale e mezzi 
per seguire i minori, garanti
re i sussidi agli anziani, gesti
re i contributi per le famiglie 
bisognose. Sarà aperto anche 
un laboratorio di quartiere d ie 
dovrebbe professionalizzare i 
giovani abbandonati a se stes
si. « E' una scommessa — di
ce Gianni Dolino. l'assessore 
che nel giugno del '78 era sta
to inviato dal Comune in via 
Artom per seguire il proget
to speciale — una grande 
scommessa, quella che stiamo 
facendo, perché non pensia
mo. come l'avvocato Agnelli, 
che l'industrializzazione deb-
Da necessariamente far pa
gare dei costi sociali ed urna-
«il \ . * » J I c i t » av i t v i i r c n i » i a 

Arton ». 

Giovanni Fasanella 
G. B. Gardoncini 

» 

ROMA — Per la seconda volta dopo 11 suo arresto, Mario 
Scialoja ha risposto per molte ore alle domande del giu
dice. Accusato di falsa testimonianza e favoreggiamento, 
il giornalista dell'Espresso, si è visto contestare anche al
cune circostanze riferite dal suo collega Giampaolo Bul-
trini, imputato soltanto di favoreggiamento, che era s ta to 
interrogato l'altra sera. 

La « chiave » dei nuovo Interrogatorio di ' Scialoja, a 
quanto si è appreso da indiscrezioni, è stata questa do
manda: « Lei conosceva l'emissario delle Brigate rosse che 
le ha consegnato il materiale uscito dalla prigione di 
Giovanni D'Urso? ». 

Ufficialmente, non oi sono risposte. Il magistrato in 
questi giorni non ha voluto far sapere alcun particolare: 
«L'inchiesta è in una fase molto delicata», ha ripetuto. 
Sono rimasti zitti anche gli avvocati difensori di Giampao
lo Bultrini. che l'altro ieri erano presenti al suo interroga
torio. Tuttavia è facile ipotizzare che proprio la nuova 
versione fornita da Bultrini. contrastante con quella (giu
dicata non credibile) di Scialoja, abbia rafforzato i sospet
ti degli inquirenti. 

Il nuovo interrogatorio di Mario Scialoja, ieri, è comin
ciato alle 18 ed è proseguito fino a tarda sera, all 'interno 
del carcere di Regina Coeli. 

Al termine dell'interrogatorio, 11 difensore del giorna
lista Flamminii ha rinnovato l'istanza di scarcerazione per 
mancanza di indizi e. in subordine, la concessione della li
bertà provvisoria. 

Oggi, con ogni probabilità, 11 dottor Sica dovrà decidere 
se organizzare il confronto fera i due giornalisti imputati, 
come era s tato programmato qualche giorno fa, dopo che 
erano emerse contraddizioni t r a i lóro racconti. Tut to di
pende, naturalmente, dall 'atteggiamento che Scialoja ieri 
sera ha assunto con il magistrato. 

I deputati radicali Melega e Tessari, Intanto, ieri matti
na hanno visitato in carcere Mario Scialoja e poi hanno 
diffuso un comunicato in cui viene denunciato che il 
giornalista è sottoposto *o divieti assurdi, come quello di 
usare dentri fido o di leggere ri "Don Chisciotte", che arerà 
con sé al momento deltarresto ». 

Quel nome che 
doveva rimanere 

Riceviamo e pubblichiamo 
« Egregio direttore, ho lei 

to con ritardo la nota noi 
i innata pubblicata sull'Uniti 
di venerdì 2 gennaio in pr 
ina pagina, sotto il titolo « J 
nome del generale è appars 
nell'articolo di un giornale) 

La nota pubblicata sul 
Unità contiene un gravissim 
falbo che lede la mia onore 
bilità professionale e che ir 
tendo smentire, riservand< 
mi ogni ulteriore azione e 
difosa. 

l i falso è contenuto n< 
quarto capoverso dell'artici 
lo da Lei pubblicato, che d 
ce: « Va rilevato, tuttavù 
che ti nome dell'ultima vitt 
via delle Br era compars 
proprio tre giorni fa in ui 
intervista del giornalista t 
Repubblica Paolo Guzzanti 
un alto funzionario (anon 
mo) del ministero a propos 
to delle polemiche sulla chi\ 
sura dell'Asinara ». 

Il successivo capoverso 1 
produce il passaggio del ro 
articolo comparso sulla R 
pubblica martedì 30 dicembi 
1980 («La chiusura dell'As 
nara è iniziata più d'un SÌ 
no fa », pagina 5), in cui cor 
pare il nome del genera 
Gaivaiigi. 

Il falso consiste nell'avi 
indicato la persona da n 
intervistata come un « an 
nimo » (circostanza quesl 
che, se fosse vera, farebl 
cadere sul giornalista la r 
sponsabilità della dichiarasi 
ne pubblicata), mentre, con 
ben si legge nel mio artic 
lo, l'intervistato ha un non 
regolarmente stampato et 
inchiostro nero su carta bla 
ca. Per di più è il nome di \ 
membro di un precedente g 
verno: quello del sottosegi 
tario liberale alla Giustizi 
onorevole Raffaele Costa. 

Ciò risulta con eviden 
dal testo che ho firmato (t< 
za colonna) con queste pai 
le: a Chi può saperne di p 
è l'onorevole Costa, l'ex si 
tosegretario liberale che n 
se in moto • il meccanisz 
della smobilitazione, in i 
guito ad una rivolta alFA 

! nara che divampò sedici n 
si fa. Ecco il racconto che 
oggi il deputato ». E segui' 
l'intervista. 

Vede bene che non si trs 
t a di una questione di detl 
glio: Lei h a pubblicato ui 
versione di quell'intervis 
che accolla a me l'onere 
aver reso pubblico un noi 
segreto attraverso una fon 
"anonima". E* ovvio e 
quando ho raccolto queir 
tervista e quando l'ho sci 
ta non potevo avere la r. 
pallida idea del fatto che 
nome e il ruolo di quell'ut 
ciale ped assassinato dai t 
roristi fosse segreto. E qi 
sto proprio perché era seg 
to. Lei quindi mi ha, so 
costretto a ritenere, consa] 
volmente esposto al linci; 
gio morale: non posso p< 
sare che un giornale del p 
stigio dell'Unità sia redal 
da sprovveduti, distratti 
malaccorti. 

La verità dei fatti (che 
ho « mostrato » e non « din 
strato», perché era già soJ 

i suoi occhi) è per mia f 
tuna controllabile, mai 
consolazione. 

Non credo necessario, 
gnor direttore, invocare 
leggi sulla stampa per eh 
derle, come è mio diritto. 
immediata e integrale pi 
blicazione di questa letto 
con la stessa evidenza d< 
articolo con cui sono sta 
irresponsabilmente india 
come autore di una irresp» 
sabilità altrui. Distinti salt 

PAOLO GUZZANTI 
(redattore di la Repubblie 

I garanti dell'Espresso: 
dissenso per l'intervista 

( ROMA — Una posizione dt 
«net to dissenso» per il co
siddetto colpo giornalistico 
compiuto dall'Espresso pub
blicando i verbali dell'* Inter
rogatorio» di Giovanni D'Ur
so e una «intervista alle 
Br» , è s tata espressa da 
Guido Calogero, Furio Diaz 
e Paolo Sylos Labini, del co
mitato dei garanti del setti
manale. che al tempo stesso 
hanno annunciato che non st 
dimetteranno 

« I sottoscritti garanti — si 
legge in un comunicato dif
fuso ieri sera — manifestano 
il loro netto dissenso dalla 
decisione dell' Espresso di 
pubblicare comunicazioni e 
interviste che in qualche 
modo, contro te sue stesse 
itiìentiùtli. pOSSSTiO SCTVtTC Ut-
la propaganda che i terrori
sti intendono svolgere. Tali 
rilievi — continua la dichia
razione — et appaiono tanto 
più opportuni in guanto ti 

accordano con quella linea 
del giornate, di lotta aperta 
per i valori morali e civili di 
libertà e di democrazia, che 
l'attuale direzione del setti
manale ha accolto e porta 
aranti. In questa linea si col
loca anche U proposito che 
verrà manifestato nel prossi
mo numero degl'Espresso, in 
cut si conferma che la rivi
sta non è disposta a fare da 
cassa di risonanza dei docu
menti delle Brigate rosse». 

Guido Calogero, Furio Diaz 
e Paolo Sylos Labini annun
ciano che pertanto « riten
gono superate le loro riserve 
e restano nel comitato». 

Aggiungono: «Presentando 
queste conclusioni i sottoscrit
ti garanti desiderano rendere 
r.oio che, a norma del vigen
te statuto, il comitato cui 
appartengono aveva il solo 
titolo di intervenire nei pro
blemi relativi alla nomina e 
ni licenziamento rie] direttore 

Diamo atto a Guzzanti t 
ta frase con il nome "seg 
to' del generale Galvaì 
non è stata pronunciata & 
anonimo funzionario del ; 
nistero della Giustizia, 1 
un malaccorto taglio ti 
grafico è saltato U riferim, 
to all'ex sottosegretario li 
rate on. Raffaele Costa. L 
to questo, perché tanti im 
ti e tanta acredine nella i 
tera di Guzzanti? Vien fa 
di pensare a una gigante^ 
coda di paglia. Il nostro gì 
naie — vogliamo ricorda 
— si era limitato a rifer, 
senza alcun commento, cìu 
Espresso negava che il no 
di Gaivaiigi fosse citato 
« verbale di interrogatori 
del giudice D'Urso da pa 
dei carcerieri delle Br e qi 
di riferiva che il nome à 
alto ufficiale, definito n 
intervista braccio destro 
Dalla Chiesa, era apparso 
servizio giornalistico firm 
da Guzzanti. Punto e bai 

Ma, per meglio capire, 
leggiamo le ultimissime rii 
della lettera di Paolo G 
santi: ",~come autore di t 
irresponsabilità altrui". C 
cosa si vuol dire? Se ini 
pretìamo bene T« irrespori 
sabilità altrui » cui fa rif 
mento Guzzanti è quella d 
ex sottosegretario liber 
Raffaele Costa. Irrespon 
bile perché? Perché ha n 
lato al giornalista un ne 
che doveva tacere. Ma a 
ra, se si volesse fare \ 
graduatoria, l'irresponsabi 
del giornalista è certame 
proporzionale al numero 
copie che U «»/n aiorri 


